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ROMA 31 AGOSTO. 
Ad una gravo responsabilità crasi esposto il Ministe

ro coli'atto cosi hlempcsti.o di proroga delle Camere, 
c i a renderne più. lieve il peso commetteva alla GAZ

ZETTA OFFICIALE le difese della propria condona. Ma co

mecché sciciiic delle sue mancanze, e nel)' assoluta ino

p:a di ragioni, capaci a sostenere il malfatto, passò in 
silenzio ogni argomento, che valesse ad i sema re la im

mensa fret a dell'operalo, e la imperdonabile dimenii

can/a di far volare i Fenili per le ordinarie spese, e per 
il Consuelo andamento degli affari. Egli ha posto in non 
cale tutte le nostic osservazioni finanziarie, quantunque 
i nostri calcoli l'ossero quei medesimi, che il Ministero 
aveva presentato alle Camere. Insisteremo ciò non per

tanto ad .mos i r ae , che rovinoso oliremodo diviene que

sto allo minister ale agi' ii.tcrcssi del nostro paese. 

Risultava nel Tesoro un deficit di circa sei, o sette

centomila seudi per le spese ordinarie; si doveva inol

tre provvedere all' occorrente somma per I' armamento, 
ed avrebbe potuto ascendere ad un milione di scudi e 
forse più, durante il solo anno 1818. Onde ovviare a 
ciò il Consiglio dei Deputati propose un prestilo, e la 
Commissione scelta nel seno della Camera; osservando, 
che il Ministro delle F.nanze non euravasi di seconda

re il voto dei rappresentanti del l'opolo in questo sco

po, aveva di per se stessa negoziato il prestito, e ne a

vea sottoposto i palli alla deliberazione del Consiglio. 
Le vantaggiose basi , sulle quali si erano stabili

te le t ra t ta t ive, non diedero agio al Ministro di e

simersi dal prestarvi piena ados one, e si convenne an

zi che egli Ira non molto avrebbe recato alla Camera 
la forma, e gli articoli di legge a ciò relativi. Men

tre atlendcvasi con premura, egli , ed i suoi colle»hi 
stimarono conducente di prorogare i Consigli. 

Volgiamo ora uno sguardo al prestito negoziato dal

la Comiuiss.oae. 
Doveva questo effettuarsi colla cessione del credi

to che avea il Governo sugli acquirenti dei beni del

l'appannaggio per la somma di un milione. In questo 
coni ratto il Governo nego/iava al 5 per cento, al qual 
saggio viene aiiuualuieiiic pagalo dagli acquirenti per quel 
doluto. Nego/iava insomma alla pari , ossia al 100 per 
100 senza nulla p r.lervi : cosa sorprendente assai noi 
prestiti del nostro e l'orseaaehe di imiti altri governi. 
Inoltre non dove» caricarsi dcH'ammi.iiVpazione pel pa

gamento degl interessi, a lutto pensando la società del

V appiMnwjtji», nò darsi cura delie spese di rimborso, 
o di ammo, tizzazionc, che si dovevano parimenti fare 
dalla stess.1 società, ed in breve corso di anni. 

Questo predilo con si proli.Icvoli, e quasi incredibili 
conti,zioui, in quale momento era stalo condotto dalla Com

missione? In quello, ihe il Piemonte assegna il dieci per 
0,0di premo pel suo prestilo volontario nazionale , ossia , 
clic uccella il 9J per 0/0: la Toscana 182: e la Francia 
il 57: e che i fon.Il pubblici, od il credito del nostro go

verno si.'t al 57 per 0,0 alla Borsa di Parigi. 
In qne»lo pjnto furono prorogali dal Ministero i 

Cons'gli. Se ul iirquanilu si dovrà ricorrere ad un pre

stilo non si avriinio più patti cosi favorevoli, chi sarà 
ic.sponsabile dei danni, citi si obbligherà verso il paese 
per uni *i . r i ve pe d ia ? C h i ? . . . Un Ministero , che 
p. r nppigiro mo'te Inaine che noi non dcl'mianio, conser

vando pori,dogi,, the gli Uscivano di mano frale risa, ed 
il dispello il, l.e Canine, le ha improvvidamente disvolle. 

Ma (tu isì che temesse, che non vi foisero bastanti 
raduni a lagna, s i , il M.nistcro no aggiunge alcuna a 
prova di idi imperizia, noi non diremo malafede. Ap

parisce neila Gaz/et a di lioiii.i, non si sa ben dire, se 
ima / iyy, o,l una in tlmiiii?. i, ili,: regni i la l'abbr. caz. li
ne , e spai ciò dele poli ori sull'uree, e ilio assoggetta 
amile ad lina ia>>a i fabbrica ili, o gli spacciatori. 

Nui non crediamo di dovere esaminare per minuto 

tutte le discipline, e le disposhioni di questo atto mi

nisteriale , pubblicato immediatamente dopo la chiusura 
dei Consigli del.beraiili. Domanderemo solo come il po

tere ìegìnlaiiro sia passato ncll' esecutivo , come l'autori

tà delle Camere siasi trasmigrata nel Ministero ? In

tenderebbero forse i Ministri in (al guisa la Costilu

tuzione, o crederebbero di averla già soppressa per via 
di fatto ? Se fu loro scopo fare una legge di urgen

za per chiederne in seguilo il voto, e l'approvazione delle 
Camere , perchè non accennarlo in passato ? Cerche non 
indicare nell 'alto stesso, che erano disposizioni prov

visorie quelle che vi si comprendevano , invece di par

lare di TASSE ANMUE di denuncio egualmente ANNUALI da 
trasmettersi all' Autorità Superiore della Provincia , e 
della istituzione di fabbriche opportune alla lavorazio

ne, ed allo spaccio di polveri ? Tullociò toglie ogni idea 
di provvisorio , e di urgente, e fa credere anzi, che sia

si voluta fare una legge stabile senza il co.isentimenlo dei 
Consigli deliberanti, dappoiché il M nislero non debbo i
gnorare, che un bill d'indennità si accorda nei casi urgenti, 
ma imprennli/nli. Ora come i Ministri non previdero, che 
l'appalto delle polveri aveva tcrmiue il di 31. Agosto, 
e che era necessaria una legge nuova ? Come potevano 
non saperlo, se questo era stato stabilito fino dai tem

pi della Consulta , e ripetutamente proclamalo dal Go

verno ? Possono i Ministri addurre in loro scusa la im

previdenza, quando quelle tli.<pn<i:in>ii vengono pubbli

cate tre giorni dopo la proroga dei Consigli? Perchè 
non si propese questa legge prima di prorogarli? Oltre

dichè quell' allo , che non possiamo al corto definire , 
non si accenna se sia una legge, una ordinanza , se sia 
stata risoluta nel Consiglio dei Ministri , od in quello 
di Stalo , e su quali sia stata formata, 

Con tali atli, e con tali csempj osa il Ministero pro

clamare la sua buonafede, ed incolpare di passioni mal

nate e di personalità coloro , che ragionatamente lo 
accusano ? A giudicare dai l'atti noi non possiamo d,

durrc altra conseguenza intorno agli attuali Ministri , 
che osiano del lutto incapaci, o seguano una tal via che è 
incompatibile colle garanzie , che ci accorda lo Statuto 
Fondamentale. Nel primo caso,onell altro noi auguriamo pel 
vantaggio del paese, che si ritirino: e saluteieino con giu

bilo quel giorno, che non si vedrà più profanalo l'ono

rando nome del Fabbri per alti che offendono il buon senso, 
e che ledono profondamente i principj costituzionali. 

—irsrr vsi» I E U 
Il Colonnello Ga.l.eno e giunto in Roma, per quanto 

dicosi chiamilo ad assumere il M nistero delle armi. 

L e t t e r a rth'eii.i a «ulti i Circol i l tn l i . t i i i 
tSal Ci rco lo Slo. 11 u n o a (ti US . i «s fo UiS 

Jlhiio Sitj. Preti lente 
S'egli è vero che l'azione incedutile dei popoli per 

il bene della loro nazione può dare un gran peso ai 
Irallati ai quali disgraziatamente sembra iu oggi Italia 
dover sommarsi, è mestieri non rimanersi dal tentare 
ogni mezzo che conduca a migliori destini la patria no

stra , e mostri a.I Europa che l 'anime della libelli e 
dell indipendenza in noi non è punto infiacchito per le 
imtii:iii'i! sventure che ci hanno colpiti. 

Il Creolo Uummo ammirò come nei scorsi (foriti 
quasi tutti i C rcoli Italiani si sono adoperati per il bene 
della nazione, e gli lardava di poter piop.ine anch'esso 
alenila Cina degna di chi fu pure il primo INIZIATO»!: in 
ltaha di quisle utili istituzioni. 

Il prngello ilio ho l'o iure d fu v ini le . filmo S'gnor 
Prendenti', venie idealo dal Segretario del Ci u i ' o Ito
mano, S gnor Tommaso Tomiiiasinii , e proposto da me 
al Consiglio del Circolo stesso in diverse sessioni, La 
mass un della Lega. iLi Circuii Italiani lia loro fu sem
pre accolla con favor,' dalle, maggioranza dei ioiiiglieri; 
e nella tornii» del 25 Ago,lo 18ÌSsi stabilì d'iultàprctt
deruc le initiative mandandone alle stampe la proposta 
e chiedendone un volo libero a tutti i Cucili ialiani. 

Li S V. lima mi farà penanti) somme fu voi e , se 
interpellando sul mentovalo piogeno il io.isigl,o de la 
Sotieli alla iiua'e cosi degnami nte presiede, me ne r,

' melici à quindi la del.berazione. 

Io mi confido che alla annuenzn per ora richiesi» par

ticolarmente ai componenti i Consigli dei varii Circoli 
d' lialia verrà in seguilo la piena conferma delle assem

blee generali dei socii , ai quali immatura eo<a e in

tempestiva sarebbe il mettere innanzi una proposta ncl

I' incertezza dell' altrui necessario consenso. 
// Presidente ilei Circolo Romano 

MARCUESE GIO. PAOLO Mirri 

P r o g e t t o tli u n » C i r c o l a r e 
A TUTTI I CIBCOLI D' ITALIA 

Poiché gli sforzi generosi di una parto d' lialia non 
giunsero ad otti nere lo scopo, che pur in cuor suo si 
era prolisso ogni buono , è mestieri che si rinnovi p:ù 
attiva, più energica, più ellLaue che mai I' opera di co oro 
eh' ebbeio I'iniziai,va di questo movimento nazionale 
italiano, che poi fu movimento Europeo, e forse uni
versale. 

Quando noi dicemmo gli sforzi generosi di una par
te d Italia , noi iuieiide.iimo alludere alla fi azione dei 
veraci sostenitori della libertà , i quali in questi ullimi 
tempi iu cui sul campo di battagliasi decidevano le sor
ti della nostra nazione, o torsero ad impu"ii.irc le ar
mi , o diedeio e fecero quaut era in loro per coopera
re a quella santa guoira d'Indipendenza. 

Tutti gli alni o non compresero o non vollero com
prendere l'alia missione che era allidata ad onii italia
no ; e perciò si resero pascvi piuttosto che "utili alia 
patria comune. 

A r,a zare il morale di questi ultimi e ad incorpo
rarli nella vera , nella sola utile opinione pol l i la iia
liana, debbono tendere gli sforzi di chi ha cuore e men
te. Forse d.i questo fallo può dipendere l 'avvenire del
la nostra nazione. 

Agli uomini di buona volontà, i quali sono com
presi nel novero , a cui in principio accenna vasi , si 
rivolge il Circolo Itouiano.ed ha fede che in tulli i 
paesi d' Italia questi uomini leali , questi veraci so
stenitori dei diritti del popolo e della nazo ic si as
soderanno di buon grado alle istituzioni già fonda
le nella Citta cui appartengono per domicilio ; istitu
zioiii clic mirano specialmente alla conservaz one cosi 
come all'incremento delle sane idee morali e politiche le* 
quali non possona a meno d'inlluire mollis,imo al cousc
gu.mento della tanto sosp.rata ind.pendenza nazionale. 

Chi per poco volse lo sguardo agli avvenimenti d'I
talia, conobbe che ogni male ebbe causa dalla divisione 
di desideri , di opinioni, e penino di braccia e darmi 
destituite atta sua Uilesa. 

È cosa ben dolorosa il rammentare che niunosi cu

rò della necessaria u.ula dazio.te iu mltoe in tulli, pre

dicata un in,Hone di voile nei giornali, nell 'adunanze, 
nei Circoli e persino nelle Camere. Qjest' uuiià senza là 
quale i dicevamo, or sono due anni ; nulla di bene po

tersi olle.iere, quest unita di leu lenze, di opinioni, d a 

z one fu dimenticala come inutile, fu trascurala r o m e o 

pera di secondar.o momento. E pure non avremo'uè li
beltà, ne imi.p^n lenza, nò potere, nò ordine, nò quiete 
inline non avremo mai prosperità nazionale insiiio a tan

to che non avremo conquistata ( cmuialmoaie parlando 
la parola è adatta ) conquistata f muta di tendenze, d'o

pinioni, dazione. 
E parlando d unità dazioni, il Circolo Romano non 

intenterà di associarvi I d e a dell'azione governativa 
ma soltanto dell operare dei popoli i quali perfettamente 
d accordo fra loro si aisue arauiio ad avere un solo "o

verno, un solo popolo, nella d.visto te stessa degli Siili 
dei gover.ii, dei territori e dei popoli, che culla ida

re del leinpo non sarchile che una divisione di l'orma. 
Nelli li,lucia che questo pensiero non venga ri«el

talo itala iniggiora.iza dei Circoli e soileuulo ( couu 
dovrebbero per il loro interesse) dai governi italiani, 
il Circolo Rumano la le seguenti projiojio. 

M a s s i m e Gcnc i ' a i l 

1. Talli i Circoli elio esistono nelle diverse cillà ila
liane , come nuche i Gabinetti di lettura ed altre si
mili prisale isliluz oni, doviebbero d'ora in poi assu
mere il titolo di Circuii nazionali. 

'. Dovrebbe esist.re in una cillà centrale d Italia n i 
Circolo parimenti dello reiitmle a cui si rivoloerebbeto i 
rapportiseli,iii.iualidciCuculi di lulielealirecilta ilal.ane. 

lì. Tulli i Circoli nazionali dovrebbero av. re per 
slatino e massima gc icra'e e fon lamentale di coope
rare a rendere uniformi le tendenze, le opinioni e le 
azioni dei popoli italiani. 



mio ; L'EPOCA , 

NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 38 Agosto. 

Col giorno d'o;gi incominciarono i lavori di pubbli
ca beneficenza, lauto in opere di terra che di altro ge-
iii'i'C, per procurare l'onesto pano del travaglio ai po
polani disoccupati, che liti qui vegliarono in armi alla 
difesa della patria. Sentiamo che essi vi accorsero in 
numero, elio la gran maggioranza della nostra plebe è 
fornita di molla intelligenza e di retto sentire, in molo 
da inlendcrc di per sé stessa che non era più possibile 
posegu re dal lato (Iella pubblica Amministrazione nelle 
eccezionali dispcnlioic misure che l'urgenza e le pub-
bl che necessità suggerirono ni Governo e al Comitato 
nei pisn'.i giorni. Benché per superiore disposizione le 
temporanee paghe agli armati del popolo dovessero es
si're cessale sin dallo scorso sabato, pure, cedendo più 
ch'alt o a benevolo impulso, ieri egualmente furono i 
popolani pagali. Gli alti ieri per noi recati mostravano 
abbiSlan/a come il benemerito Comitato, che prestò aiu
to al provinciale Governo nelli dilli,;.le posizione degli 
scorsi giorni, avesse creduto dimettersi in massa, dietro 
una dimostrazione armata avvenuta nelle ore pomeridia
ne dello scorso sabilo sulla Piazza Maggiore 

Sia però lode al buon senso della popolaro miggio-
ranza, trasciniti!, quasi al lutto inscie ite dello scopo, a 
Siffatta dimostrazione da alcuni non sapp am ima ito be
ne isp raii. Noi appena il popolo conobbe il vero line 
per cui venie convocato, e la dimissione di quel Comi
tato, che tanto interessati» nto per lui mostrò, illumina
lo, e per «e slesso e per le parole dei b to'ii emise a 
stampa, a mezzo de'suoi capi squadia un Indirizzo a 
S. Ecc. il signor Conte Prolegalo, in cui si proeslano i 
popolani diilenl.ssim d< M'accidulo, e di vederlo abban
donalo nei manenti i più di.lieili, in cui la Patria ha 
latito d'uopo d uomini onesti per evitare l'anarch a e il 
disordine; facendo isttiza perchè siano richiamali al di
simpegno delle loro funzioni i Membri del Comitato di
lli ssioitnrio, almeno siin ho possano essete surrogati da 
a tri, clic, come quelli, godano la fiducia e la'stima del-
I universale. 

A crescere l'innato retto sentire del popolo, e ad il
luminarlo, giovarono poi grandemente le sante e franche 
parole del P. Gavazzi, che parlò all'immensa folla, ac
corsa ad udirlo in sulla piazza, nelle ore pomeridiane 
di sabato e di ieri, e pur ieri nella mattina alla plebe 
armala alla Montagnola, istruendo tulli sulle difficoltà 
della posizione attuale, e sulla massima necessità di guar
darsi, ora più che mai, da ogni movimento illegale ed 
anarchico, di cui solo profitterebbero i nemici della pa
tria e dell'Italia, che agognano ai movimenti delle mas
se, quasi molla per giungere ai loro perversi lini. 

Gli applausi largiti al Gavazzi sono indicibili, ma 
più indicibili sono i prodigiosi effetti della sua energi
ca facondia, adatta ad ogni più meschina e rozza intel
ligenza, come quella che tutti sa illuminare, persuadere, 
convincere. 

// Pro-Legato della Città e Provincia di Bologna. 

Notificazione. 

Incsivamenlc al disposto dell'Ai1!. 30 del Regolamento 
30 lugli» 1817, e per gli effetti delle istruzioni 11 mar
zo p »., su' è proceduto a'Ia nonina del Consiglio prov
visorio di Revisione djlla Guardia Civica di questa Cit
tà e suoi Appoddinli, e però si rende noto ihe questa 
rappresrnlan/a assume tosto l'esercizio delle proprie fnn-
zioui prendendo residenza presso il Comando generale 
Civico. 

Incombendo al mentovato Consiglio di giudicare in 
grado di appello (auto delle invocate e non consentite 
Csc izioni dal servizio attivo, quinto sui titoli che pro
cacciatone l'esclusione o l'interdizione, resta quindi a-
perlo n liiscuuo che si creda gravalo l'adito di rivol
gersi al medesimo per quella definitiva risoluzione che 
saia di giusl.zia. 

Bologna 25 agosto 1818. 
Il Pro-Legalo Celare Bìanchet.i. 

Il Pro-Legato della Città e Provincia di Bologna. 

Notificazione. 

A chiarire quei dubbi che potessero insorgere da nna 
meno retta interpretazione della Ordinanza da noi pub-
Li,cala siilo il giorno 11 corrente, risguardantc lemis-
s one (Ivi Doni, e ad antivenire quegli abusi che per 
avventura potessero introdursi nella presentazione di essi 

Boni in pagamento alle pubbliche casse, sì dichiara, che 
i Boni saranno bensì ricevuti dalle casse pubbliche, ma 
purché la somma che rappresentano non Oltrepassi l'im
porto del pagamento dovuto. 

Bologna 26 agosto 1818 
Il Pro-Legato Cesare Bianchetti. 

(Gasz. di Bologna) 

rinfilisi:'^8 Agosto. 
fi Ministro dell'Interno con Circolare diretta ai Pre

fetti dei Compartimenti di Pisa e Lucca, ordina la mo
bilizzazione di mille uomini di Guardia Civica all'ogget
to di cooperare colla truppa di linea, al ristabilimento 
dell'ordine in Livorno, riserbandosi di far appello alla 
Guardia Civica anche degli altri Compartimenti ì n caso 
di bisogno {Alda.) 

Lettere di Alessandri* ci dicono, che il Mirchese Co
simi R idol fi incaricato dal nostro Governo di una mis
sione straordinaria, è stalo ricevuto da Carlo Alberto in 
particolare udienza. I modi, secondo quello che ne dice 
l.i nostra corrispondenza, coi quali è s'alo accolto e trat
tato sarebbero stali assai cortesi ed onorevoli pel nostro 
concittadino Lo conferenza fu lunga, poiché, a quanto sia
mo assicurali, versò sui pù rilevanti affari della Peni
sola. Si trattò della Lega p«litica, alla quale Carlo Al
berto si sarebbe mostrato inclinaiissimo, lasciando intra
vedere il vivo desiderio, che di essa ne facesse parie c-
ziaudio il Governo Napoletano. In ordine alla pace avreb
be dichiarato, che se questa non era onorevolissima, a-
vrebbe quanto prima ripigliale le armi per riacquistare 
la perduta indipendenza; che a questo fine riorganizza
va l'eserciti; ed avrebbe asso'dat > delle truppe Svizzere 
per accrescerne il numero. Noi facciamo plauso a queste 
generose parole del Principe, al quale mancò più pi osto 
la fortuna, che l'animo, istallilo nuovamente con tutte le 
nostre forze, perchè i Governi e popoli d'Italia, lasciala 
da parte ogni questiono di politica interna, altro non pen
sino, nò operino, che armarsi fortemente e stringersi al 
piò presto in confederazione politica poiché dall'un'one 
delle nostre forze assai più che dalla mediazione Anglo-
Francese possiamo riprometterci l'indipendenza della patria. 

Coneiltatore) 

29 agusto. Siamo lieti di annunziare l'arrivo fra noi 
di alcuni dei valorosi Volontari fatti prigionieri dai Te
deschi uel glorioso combattimento di Cullatone: il bra
vo Murandoti è fra questi ; e da lui, compagno fedele 
dell'illustre sig Montanelli, abbiamo avule sue deside
rato nuove. Conosciuta la convenzione pel cambio dei 
prigionieri nello spedale d' Innsbruck partirono insieme 
alla volta d'Italia. 

Il Montanelli fu costretto a soffermarsi in Verona 
per qualche giorno onde ristorarsi dalle fatiche del viag
gio ; che lo stato di sua salute non gli consente di l'are 
rapidamente. (Patria). 

LIVOWVO 28 agosto. 
Ieri sera la fregata a vapore Vaubnn arrivò in questo 

porlo con 16 cannoni e 104 persone d'equipaggio. (Patria) 

Ieri la città era in perfetta tranquillità ; le porte e 
barriere sempre chiuse, e non si vedevano che persone del 
popolo che riportavano armi al Municipio ed in fortezza. 

Circa alle ore 6 pom. si sono presentate in Piazza 
diverse pattuglie di Guardia Civica che fu applaudita 
per essere composta di tutti i primi negozianti di Li
vorno, Mentre essi si scMeravflne-in Piazza, il padre Me
loni ha parlato al popolo'dicendo che era tempo di par
larsi ch'aro, e di determinarsi o a costituirsi separati 
dalla Toscana o di slare uniti ad essa. Gli avvertiva però 
che se volevano esser separati, sapessero che erano soli 
in tutta la Toscana poiché nessuna altra città aveva pre
so parte in questu movimento, e che invece di lodarlo 
si biasimava Allora fu deciso dal Popolo di stare uniti 
alla Toscana e la Deputazione ha proposto d' ioti omet
tersi fra il Principe ed il Popolo acciò accontasse le ap
presso modificazioni che furono Ielle al popolo, ed una-
nimcmenlo approvale. 

1. Seguitare la Guerra dell' Indipendenza. 
2 Sciogliere la Civica per costituiti,! su nuove basi. 
3. Dim nuire la paga ai Begli Impiegali. 
4. D.raitiuzione del prezzo del Sale sino a soldi due 

la libra. 
5. Determinare le spese per gli Avvocati e Tribunali 

nelle cause. 
6. Pronta riforma ed aumento di marineria militare. 
Ciò dunque essendo stato approvalo, fa deciso di man

dare a Firenze. Seguitava intanto 11 t. Meloni a racro-
mandare l'ordine e la calma, avvenendo il popolo, per 
non volerlo ingannare, giacché lutto deve conoscere, che 
gli era stato assicurato da un tuo amico, che in Pisa vi 
erano truppe dirette su questa Città A tale proposizione 
il popolo ha protestato contro quest'atto, dicendo che li
no che non si era ottenuto quanto si domandava nel pro
clama , non intendeva che entrasse truppa in Livorno, 
e che per conseguenza voleva andare alle Porle, per im
pedirne T ingresso. Allora il Meloni unito ad un'altro De
putato si è portato dal Governatore perchè assicurasse 
che non sarebbero entrale le truppe. Quest'asserzione non 
bastando si volle a tutto cos'to provvedere olla difesa. 
Difatti alle ore 9 molta Civica si portò in Piazza onde 
destinarla a guardare la città da una sorpresa. Pareva 
che dopo questa misura tutto fosse tranquillo, quando 
alle ore 10 1/2 di ierisera fu cominciato a gridare alle 
armi e' suonar circa per tre quarti d'ora le"rarnpaiie a 
stormo. Il popolo ha risposto in quantità all'appello e si 
è portato prontamente alle porle ed in piarla, e fu del-1 

lo era stato gridato alle armi perchè si avanzavano le 
truppe le quali avvertite che il popolo era pronto ad 
opporsj avevano retroceduto. Questo non so se sia vero, 
quello però è certo che fu un falso allarme. Dopo che 
fu vcricato, la maggior parte della popolazione è tornata 
alle proprie case dimodoché sono le ore 0 di mattino, e 
pare sia tulio tranquillo e (orniamo ludi alle nostre oc
cupazioni e sembra che nulla sia accaduto. Dispiterreb
be a tu li che questo fallo fosse dai Toscani diversa
mente interpretalo da quello che è in realtà perchè lutto 
è slato causato parte per poca prevenzione nei capi, e 
parte per causa di difesa dopo il primo sconcerto. 

Se il governo vorrà usare dei mezzi di rigore con» 
ci viene supposto, i buoni prevedono grandi guai. 

(Con'. dtll'Alki) 

PISA 2,S Agosto 
Ore 5 e 3/4 poineridiine 

La città di Livorno continua ad essere Iranqnilla. La 
popolazione è sempre in armi, ma non si sa ancora co
sa voglia- La Guardia Civica pure è in armi ; ina non 
si capisce nulla né dell'indole della rivolta, uè delle idee 
degli insorti. Infatti chi viene da Livorno mi dice che 
prescindendo dall' essere la città indipendente dal Go
verno superiore di Firenze, non sembra che sia in ri
volta, mentre regna l'ordine il più perfetto; appena vi à 
qualche grido di allarme tutti escono armati dallo ras» 
e riempiono le strade. (Alba) 

XOIIIIV» 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 

S. M. ha nominalo Ministro Segretario di Stato per 
gli affari di Guerra e Marina S. E. il sig. maggior ge
nerale cav. Luigi Dabormida, deputato. 

S. E. il sig. conte Franzini riprende le funzioni di 
presidente del Consiglio permanente di guerra. , 

Con decreto in data del 24 corr. sono stati collocati 
in aspettativa 

Il signor conte Carlo Canera di Salasco, luogote
nente generale capo dello slato maggiore generalo del
l'armata; 

U signor cavaliere Giovanni Battista Federici, luogo
tenente generale , già Governatore della fortezza di Pe
schiera. 

Sono stati collocali in ritiro 
Il sig. conte Teodoro Cachcrano di Bricherasio luo

gotenente generale, già comandante delle R. truppe in 
Piacenza. 

Il sig. cav. Ettore Romualdo Garretti di Ferrcre , 
luogotenente generale, già comandante del a 2. divisione 
dell'armala. 

IVr disposizione di questo Ministero 
Il sig. barone Agostino Chi nlo, Inogolcn.mie genera

le, comandatilo generale del Genio , ò stato destinalo a 
far provvisoriamente le veci di capo dello stato maggio
re generale dell'armata. 

Il cav. Trotti, maggiore generale comandante la bri
gata la Bigina, è slato destinato al comando della pri
ma divisione dell armata. 

Il cav. D. Michele Bes, maggior generale comandan
te la brigata di Piemonte, è stalo destinato al comando 
della seconda divisione de'l'armila; 

Il cav. Alessandro Feri ero della Marmora, maggiore 
generale , è sialo destinalo al comando della brigala 
l'i emoni e. 

MINISTERO DELLA GUERRA B SIARINA 

Online «lei Giorno air Esercito 
Ufiìziali e Soldati, 

Chiamalo dal volere del Re, assumo l'arduo incarico 
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di Ministro della Guerra. Spero cbe tutto I' Esercito 
mi si'condeia volonteroso nell'opera dì superare con 
ogni possibile sforzo le difficili condizioni in cui si tro

va In patria, 
Non ignoro che i recenti ed inaspettati infortuni i 

hanno poi tato qualche sfiducia negli animi vostri e tur

bato la disciplina. A questi mali ò mio primo dovere 
di provvedere prontamente, energicamonle. 

Non terrò conto delle accuse vaghe ed anonime, e 
protoggerò contro le calunnie l'onor dell'armata; ma per

chè questo onore resti puro al cospetto del paese, pro

vocherò l'esame di tutti i fatti che mi verranno lealmente 
denunciati. 

Provvedcrò per ristabilire rigorosamente la discipli

na; i superiori vi concorreranno non pur coll'osempio 
ma colle a Hell uose loro cure pel soldato; poiché a man

tenerla non è mena necessario l'affetto che la severità. 
Sarà mìa grata sollecitudine di scoprire il merito o

vuuque si trovi. Colla slessa diligenza veglierò a repri

mere e ricompensare. 
Ufliziali e soldati ! Bando alle vane querele, un solo 

pcns'cio occupi le vostre memi, l'onore della patria, l'o

nore della band era italiana dal Re confidata al vostro 
valore. Ripigliale In forte altitudine che sull Adige e sul 
Mi.icio vi fece terribili ni nemici, ed ammirali dall'Ita

lia e dall' Europa. Fate the se fu lodalo anche noi 
più remoli paesi il voslro valore, sia lodata egualmente 
la vostra mitica e tenace disianza. 

Sa vostro grido di guerra I ica il Bel Yiea la Pa

tria ! l'iVo lo SniiHio ! 
Il Maggiore Generale 

Ministro Si.gr. di Stati di Guerra e Marina 
DABORHIDA 

Ministero ili Guerra e .Harina 

S. M. in udienza del 10 agosto corrente ha ordina

to che le bandiere della brigala Savoia siano insignito 
dalla medaglia d'argento al valore militare, pel modo 
veramente distinto e valoroso con cui della brigala si 
diportò in ogni fatto d'arme a cui prese parte noli' at

tuale guerra. (Gaz;, di Genova) 
— Ci crediamo in grado di poter accertare che il 

colonnello nello Stalo Maggiore generale, Alfonso della 
Marmora, partito alla volta di Parigi nella notte dal 22 
al 23 correlile , sia incaricalo dal nostro governo di 
chiedere a quello della repubblica francese il suo con

senso alla nomina.di un distinto generale francese co

me generale in capo della nostra armata ( alcuni assi

curano che sarebbe sialo richiesto nominativamente il 
Maresciallo Bugea ud. ) 

— II dì 22 del corrente S. E. il marchese Brigno

IcSale presentò al generale Cavaignac , capo del pole

re esecutivo della repubblica francese, le lettere che lo 
accreditano qual ambasciadore straordinario di S. M. il 
Re di Sardegna presso la medesima. ( La Concordia ) 

Si legge nel Supplemento al Pensiero Italiano del 26 : 
Pubblichiamo ora il seguente importantissimo docu

mento , perchè oggi solo ne possiamo assicurare l' au

tenticità. Esso ebbe la firma di tutti i Ministri a To

rino, e venne trasmesso al Conto di Lisio Ministro re

sidente al Quartier Generale onde lo rassegnasse a S. 
M. Ciò venne da lui eseguito non solo , ma sotto gli 
occhi slessi del Re, I' onorando veterano della Libertà 
Ual.ana , vi apponeva la sua firma. 

Sire ! 

Qtu'ndo noi tutti fummo invitati a nome di V. M. 
ad iissuinoio il supremo indirizzo de' pubblici affari , 
ni II' addossarci il grave peso , nel farvi il sagrilieio di 
ogni domestica quiete, noli' esporre il nostro nome , il 
nostro carattere, la nostra vita agli odii, alle invidie, 
alla calunnia di opposte e sfrenale passioni , unico ma 
laroo conforto era per noi il poter intieramente consa

crarci , ed ogni nostro pensiero ed affetto rivolgere al 
bene inscpaiubi'c del Re e della Patria , siccome so

lennemente e con intesi volontà giuriamo. Nati e rap

psescntanli di diverse piovincic, devoti da lunghi anni 
all' ini', lice ma imperitura causa Italiana, era debito per 
noi, ira conforme a i nostri principj l'esser fedeli con

l'ons gì,cri e zc'aiili cooperatori d un Principe che n'e

ra l'augusto propugnatore, il simbolo glorioso, che Eu

ropi! luna già salutava come invialo della Provvidenza 
e icdeiilore dell ■ propria Nazione. 

V. M. gradiva quel Programma in cui (ulte stava

no espresse le nostre convinzioni, ma prima che a noi 
fosse dato accingerci all'opera , !c sorti d' armi furono 
intelici, un' immensa calamità fiaccò un esercito lunga

mente vincitore, e per molti rispelli veramente ammi

rabile. 
La causa Italiana non era perduta, quando le per

sone di V M. e dei Reali Principi, erano salve . e le 
forze della Nazione pressoché'intatte, né a noi manca

vo il cuore di mostrare il viso all''avversa fortuna» di 
sostenere con indomito coraggio l'indipendenza della pa

tria. Msr una pane, dui paese si mostrò per un istante 
d'animo prostrato, a quell'annunzio il Piemonte, da 
alcun tempo già lavorato itagli insidiosi' raggiri dei re

trogradi , diede qualche segno di voler separare i pro

prj dagli interessi comuni ; diffidenze, sospetti , diffa

mazioni, e quindi aperte ostilità furono eccitate contro 
di noi. Non erano che pretesti ,■ astuzie di tristi, ma 
potevano servir' di velo all' inerzia , al rifiato di con

corso per parte di molti illusi, e quindi la maggiorità 
del Consiglio crédette dover rassegnare la propria di

missione da V. M accettata, s" 
Le presenti circostanze, sono supreme ed assolatamen

te anormali; egli è di tutta Urgenza provvedere una nuo

va o fot te amministrazione ài paese, ogni ritardo è ca

lamità forse irreparabile. 
E costume che un Ministero dimissionario , limitan

dosi alla spedizione degli affari correnti , c'essi da ogni 
azione politica ónde lasciare interamente libero l'indi

rizzo dei successori. Ma in questi momenti la sospen

sorie di Direzione politica sarebbe fatale ; lo Staio tut

to sarebbe iu preda ad un'anarchia molale; i precipui 
agenti del Governo rimangono senza istruzioni, e per

do senza iullucnza nelle piavincie; i partili estremi a

giluno in contrari sensi le popolazioni ; tutte le perso

ne si esaltano, meno lo generose, ed abbandonale lun

gamente a se stesse, produioito in fine quell'esauri

mento di forze morali , quella letargica atonia che è 
peggio di morie ai civili consorzi. Ogni giorno trascor

re un tempo prezioso, un leimine di quell' armistizio 
conseguilo a palli tanto do lotosi e deplorabili; Se in 
breve il paese non è ridestato, l'esercito più di pri

ma numeroso, rivestito e rianimato, l'estrema delle ca

lamità ci sovrasta , quella che produrrebbe infallibil

mente la dissoluzione del nostro paese , una pace ver

gognosa. Noi dobbiamo, o Sire. declinare , anzi respin

gere qualsiasi parte di tanto carico ; giusta le convin

zioni nostre', uopo sarebbe accingersi a tutte le even

tualità di una guerra tremenda ed ultima come quella 
di revendicata nazionalità ; ma codesti preparativi , 
l'impulso che la deve indispensabilmente accompagnare 
non può essere dato da chi ha abbandonate le redini , 
ma unicamente dagli uomini chiamati a mandare ad e

secuzione questo'o qualsiasi altro sistema di politica 
voglia seguirsi : a noi non rimane che invocare da V. 
Maestà l'immediata formazione di un nuovo Gabinetto 
come bisogno urgentissimo. 

Nel rassegnare i poteri affidati crederemmo manca

re gravemente ad un obbligo di coscienza , ad un do

vere di buoni Cittadini, di leali consiglieri ove non sot

toponessimo all'alta saviezza di V. M. brevissime con

s'derazioni sul presente stalo di cose. 
Sire ! Fino a quesli ultimi tempi, fino ai deplora

bili casi di Milano 1' Augusto nome di V. M. fu il solo 
incontaminato, il solo inaccessibile alle calunnie delle 
fazioni, alle ingiurie del mondo e della fortuna. Primo 
sempre ai pericoli, primo ai sacrifici d'ogni genere, a V.M. 
è unicamente dovuto l'ardore ispiralo ai soldati la parte 
precipua d'ogni riportato trionfi). II nome di Carlo Al

berto era orgoglio per noi tutti, speranza suprema del

la Causa Italiana, salutato dai Parlamenti Italiani, ve

neralo e caro a tutta Europa. Mia l'opinione universale, 
il senno dei savj ed hUelligghf' doplorava sommessa

menle sulla fatalità che aveva collocato intorno al tro

no uomini noti per avversi principj, cortigiani non sol

dati, incapaci del maneggio degli affari di guerra, tali 
in una parola , che troppo prevedibili riescivano quelle 
prove di sfolgorata inettitudine che le ultime fazioni in

felicemente autenticarono. 
Dilani i movimenti , le condizioni del nemico sem

pre ignorato, gli assalti impreveduti , i nostri quando 
anche complessivamente Superiori sempre inferiori negli 
scontri, magazzini furiiitisiimi e distribuzioni irregolari, 
ritardate, insudicienti, i soldati più aflranli dalle privazio

ni che dal combattere , una generale o<citaitza nella mag

gior parte dei Capi. Nulla diremo dell' incapacità nel de

terminare le mosso strategiche. Ma qoostc imprevidenze, 
questi errori sempre eguali, sempre ripetuti svelano una 
incapacità che quasi giusl,lieti l'indisciplina, la diffiden

za surta nell'animo di quasi tutti i soldati. Ripugna a noi 
supporre tradimento concertalo e preciso ; ma tra il 
niun amore alla causa che in apparenza seguivano , 
l'avversione proclamata ai principi! costituzionali, l'i

gnoranza assoluta delle'scienze di guerra , gli effetti ne 
risultarono pari, né l'individuale valore dei soldati ba

stò a porvi riparo. 
Ed ora senza una severissima richiesta sulla con

dotta degli ufficiali superiori , senza un severo pronto 
ed esemplare castigo, senza un generale cambiamento 
de' Capi. non può riacquistarsi la confidenza del sol

dato , riordinarsi l'esercito. 
L'ARMISTIZIO del 0 agosto di Milano e stalo poi il 

suggello di tutta l'incapacità dimostrala durame la cam

pagna , i patti i più duri e vergognosi che ricordi l'i

storia eccedenti una stipulazione semplicemente mili

tare , e perciò nulli di pien diritto. Noi abbiamo pro

testalo contro ogni loro effetto per quanto concerne la 
parte politica. 

Gli Austriaci dopo di aver concentrate tutte le va

rie forze loro su Milano, dovendo assalire ancora le 
i fortezze,, occupare le provincie di Brescia, Bergamo, 

Como , i Ducati, le Legazioni, non avenno fonte sui% 
ficicnti per assalire il Piemonte, e poi non l'avreb

bero osato per riguardi politici. Il dì 9 scgnavansi i de

plorabili patti di Milano, il dì 8 Francia dichiarava 
che unila all' Inghilterra imponeva sospensione d'armi 
a Radetzky. Per quanto adunque sia certo che miglio

ri condizioni potevano conchiudersi , era preferibile la 
invasione d'alcune provincie del Piemonte , all' abban

donare a discrezione del nemico \ cnezia ed i Ducali 
già commessisi con espansione di cuore alla fede no

stra , al diaccio, alla difesa del Re. 

L' Europa va ad essere percorsa da esuli che si di

ranno per causa vostra compromessi od abbandonali ; 
tristo consigliere è il dolore , lo accuse vicendevoli di 
ninna fede, di tradimento si slatineranno a dismisura; i 
Repubblicani Lìnitarj, guidali da Mazzini, predicono un 
vas'o concerto o sistema di perfidia fra tu li i Principi, 
e quasi so l'ingresso delle nostre truppe in Lombardia 
avesse avuto unico scopo di impedir colà lo stabilimen

to della Repubblica per ridonar poi all' Austria, allora 
incapace di frenarla, quelle provincie. 

Il presente stato di cose adunque, una pace che pres

so a poco lo sanzionasse non è tollerabile. Oltre il diso

nore della Corona e della Nazione in faccia a tutta Eu

ropa, il paese nostro sarebbe straziato di fazioni irrefre

nabili, da un Governo senza dignità morale, I liberali 
divengono Repubblicani o perduti nelle teoriche socia

liste ed umanitarie, o devoti servi tendenti le braccia 
alla Francia. I retrogndi a fronte aperta e con arti mol

teplici ed occulte influendo sullo popolazioni rurali ed 
ignoranti mineranno lo statuto. Il Governo senza appog

gio d* animo sinceramente liberale sarà incapace a re

sistere ad urli contrari), costretto forse ad invocare stra

nieri sussidi! per salvarsi. 

A queste interne e pressoché insolubili difficoltà ag

giungasi l'azione occulta, ma incessante e perfida de'mli

te emissarj della diplomazia Austriaca, ben conscia* che 
finché la Dinastia di Savoia starà, il suo dominio in Ita

lia rimane precario, né quindi cesserà mai dal fomenta

re gli opposti ed estremi partiti, pronta ad offrire a 
Francia, Savoia e Nizza , ad assoldare tutti gli interni 
clementi di dissoluzione. Ogni sincera riconciliazione, o

gni speranza di buon vicinato coll'Auslria è impossibile. 
Una serie incalcolabile di calamita sovrasta adunque 

al nostro paese se V. M. con un tratto di genio non lo 
salva. La parola di salvezza, la parola unica di ripara

zione V. M. I' ba pronunciata: La cauta dell' indipenden 
su italiana non è ancora perduta. Dunque riparo del 
passalo, sincera inchiesta e punizione dei capi dell'e

sercito se rei, solenne dichiarazione che si rinnoverà la 
guerra ad ogni costo se l'Italia non è vuota dai barbari. 

Durante I' armistizio , durante lo pratiche della di

plomazia sorga I'e>erci|o nuovo, confidente nei capi a

bili ovunque cercati. Amministrazione dei viveri proba 
e capace. 

Gli Stali o Sire, non si perdono che per le incer

tezze e le esitazioni. Duo'e a noi immensamente, ci duo

le esulcerare una piaga che troppo acerbamente sangu'

na, ma è dovere di lealtà e debiio per noi di onore il 
dillo Pari all'ero co coraggio di V. M contro le palle 
nemiche sia quollo di ardite risoluzioni, piriai bisogni, 
ai tempi, contro i capi militari ipocriti od ine ti. 

Nelle grandi imprese politiche le rette intenzioni, il 
cuor solo non basta. E quale più caldo di dolci affolli, 
più puro, più sanio di quello di Pio IX ? Ciò malgrado, 
l' i&totia lo chiamerà l'orse l' autore delle calamità de! 
suo paese. 

Un glorioso voslro antenato, il Principe Eugenio, con 
un'armata straniera liberava lo staio oicupalo dai ne
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m'ci, e l'inalterata fermezza di Vittorio Amedeo II. pos

poneva la peni la dello stalo a palli vergognosi, e que

sta magnanima risoluzione non solo salvavo lo sta'o ma 
lo atvre coin di nuovo provincie. Pari ponco'o affronti 
V. M Anche senza tirrilor'o regnerà sul cuore di 2i 
milii) li d' dal aii che sapranno ti oiiquistare In terra na

tia L'unico principio politico di scgu'rsi. l'un co dogma 
da radiare negli animi, è quello che la Casa di Savoia 
ò il vessillo lia'iano La più l'aia'e di tulle le combinazioni 
possibili ni! Ilulia sarebbe quella di una definitiva sisle

m.iz'one ilio scpirasse dagli inteiessi e dalle sorli Ila

liane la d naslia di Savoia, giacche in siffatta unione iu 
questa imi.visibilità di fortuna sta riposta la loro esi

stenza, li loro gloria, ogni loro avvenire 
Dopo quattro mesi di successi dieci giorni di sven

tura non possono nbbvtcre una giusta causa, essi non 
sono che un accidente deplorabile, una lezione d'avver

sa fortuna. 
Compia V. M l'alta m'ssionc visibilmente affidatalo 

dalla Provvidenza, da quella Provvidenza che affanna e 
ihe consolli, die come ha posto nelle mani di V. M li 

, spada, le infon lerà il coraggio dei Giosuè e de'Gcdeoni, 
quel coraggio civile che è scia necessaria dote di tulli 
coloro a cui consegna la spada liberatrice della propria 
Naz une. 

Caiuli Vi irenzio Birci G. ColL'gno  Lorenzo Pa

reto • Plesza  Gius. Duriui  P. Gioia  P. Pakovapa 
 Vincenzo Gioberti V. Batazzi  Muffa di Luto. 

N A P O L I 

Il Re ha accordala la fascia di S. Gennaro al ba

rone Brutmow Ministro di Russia presso il governo In

glese. 
— Ieri verso le due e mezzo del maltino sulla ban

china di S. Lucia na<que una rissa fra aduni della squa

dra inglese e quei venditori di ostruite — Un uflizialc 
inglese fu ucciso ed il sig. Tessop farmacista della le

gazione inglese venne gravemente lento. 
A qua no si diie 11 i isa iiJ.quc per quist'one di prez

zo; e s'accrebbe peichè vi prese parte amile gente non 
ihiamnia. 

Molti arresti sono stali fatti e la giustizia sia agen

do su questo triste avvenimento. 
— Ci si scrive da Aquila che Pralola sia stata oc

cupata dalle regie forze rislabilitrici dell' 01 dine, e che 

un giudice della G.C. Criminale di Aquila vi si sia re

calo per istruire il proicsso. (Munte Amaro di Chieti) 
— CHlETt 25 ai/olo. 11 3. balinglione Cacciatori, il 

battaglione Artiglieria, e molti volontari reduci da Ve

nezia arrivarono il giorno.23 in Chicli e partirono ud 
un'ora di nolle per Popoli. (Munte Amaro di C/in ti). 

— In Petiiirano, paese della Proviniia di Aquila, 
la Guardia Nazionale infaiiiabilmente attende a purga

re quel Comune da una comitiva di ladri che lo infesta

no Ne hanno ucciso il capo, e fra breve proseguendo 
le indefesso cure sarà ridonata la tranquillila a quel 
paese. \SpMKore di Teramo). 

— Ieri verso la mezzanotte si sviluppò un incendio 
nel Comune di Arzano. Il fuoco appiccatosi in una casa 
si d lato subito per molle abitazioni a causa della gran 
quantità di canape e di lino , the sono le speciali in

dustrie di quel paese. I pompieri fatti subilo venire 
di Napoli riuscirono ad arrestare l'inicndio da cui po

teva essere distrutto il pacso. Verso le ore 7 antimeri

diane il fuoco si spense interamente. Le abitazioni in

cendiale furono d cci, e rilevante è stata la perdita del 
lino e del canape appartenente alla classo de' coltivato

ri , che e più di ogni altro sono stale vittime del fu

nesto aicidcntc. 
— Abbiamo da certa fonte che la Guardia Naziona

le della Provincia di Reggio sia slata sciolta meno quel

la del comune di Rizziconi. 
— Ci si assicura che la spedi/ione per la Sicilia va 

prestamente ad essere effettuata ; a tal uopo la frega

ta Arna.ia è stata iu meno di quattro giorni armata. 
{Liberta hai.) 

STATI ESTERI 

F B l i l C I I 

PARIGI 22 agosto. • Nella tornala di ieri il sig. Lc

druRollin , spinto dalle intcrpellazioni del sig. Croton, 
e da quanto i dotumcnti pubblicati dalla commissione 
d' inchiesta , confessò , che le spedizioni rivoluzionarie 
conno il Belgio il Ducalo di Baden e contro la Savoia 
erano stale pagate di suo ordine su i fondi del pubbli

io tesoro. Questa confessione e la giustifica clic ne ha 
fatto, combina (olle spiegazioni dale dal sig. Lamartiiie 
sulla politica estera, ed i colpevoli tentatiti che egli de

nunziava come vero attentalo contro la Repubblica e da 

aver compromesso la sua lealtà presso le potenze estere. 
— Iluisa di Paiigi.Gii speculatori sono interamente os

sìcurali sulle quistioni di politica estera, V'è slato ou

mcnto ne'fon li p ibbìici. Il 3 por cento 44 l'rmihi. II 
5 per cento 72 franchi. Azioni de la Banca 1625 l'i ambi. 

(Corie'pvnd. de Pans.) 

GEfUIANl.t 
VIENNA 17 agoitn. — Ieri fu r'eévulo a Schòabrunn 

dalle loro Maestà l'Imperatore 6 I Impoiolriie il corpo 
diplomatico. La lerimonia fu quella solita, altro tlie il 
signor Dclacoiir incaricato di Francia ed il signor de 
Cabrino suo segretario comparirono in semplice abito 
nero. Si sa che il Ministero aveva già riconosciuto la 
Repubblica francese, e che alla pubblicatione del decre

to mancava soltanto la presenza del Ministro degli affa

ri esteri , Barone di Wessemltorg che devo tornare da 
Francofone in questi giorni. L' Imperatore si mostrò 
straordinariamente affabile verso i due cilludini france

se Dopo essersi trattenuto con loro ogli disse appoggian

do sulla voce : « Voi sopite eli" ora siete riconosciuti giiì.o 
Questa distinzione per I' incaricalo di Francia è stala 
notata da tu tu il Corpo Diplomatico. 

— I capi del rcpuhblicanismo si concentrano a Vien

na. Sihutte vi è già arrivalo: alcuni dicono (Inumato 
dal Ministro UolilliolT. Molti repubblicani di U.tdcn vi son 
pure giunti; e Heikcr s'aspetta di gonio in gioì no. 
Si annunzia come imminente U proclamazione dulia Re

pubblica. 
Anche Rnnghe , 1' apostolo del così dello Cullolici

smoCristiano, si trova a Vienna a predicare roti gran

dissima concorrenza di popolo noli iman usa sala dd Odeon. 
(Gazz. d'Augusta.) 

« I I Z Z E H A 

Gii limi.   Il 14 l o r r e n l e , un grosso corpo di t r u p 

pe i t a l iane lasciò lo Slelvio e si r i t n ò sul suolo svizze

ro , deponendo* le armi alla f ront iera . Si ass i l l i l a che non 
sono meno di 6 nula uomini . Il governo grtgionc , do

po di ave r l i aicol t i dando loro coi tese a s i l o , li ..d, viso 
in t r e colonne , di cui una in i ò verso San Gallo , un 
a l n o verso Z u r i g o , e la te rza p e r il S. Berna rd ino nel 
Ticino Ora su quel r a m o di alpi non r imangono più 
che D'Apioc e G r i l l i n i , i quali po t r ebbe ro dispi r r e an

cora di un buon polso di g e n t e , qua lo ra non l'ossero 
abbandona l i siccome avviene di quelli che già passaro

no il tonfine. (Il Repubblicano. ) 

S l a m o i n t e r e s s a l i a r i p r o d u r r e i l s e g u e n t e 

Discorso del Deputato di Subloco Livio M A R I A N I per 
l'abolizione de! Dazio del .Vicinalo, e Consumo 

Governativo nella Seduta del di 2 5 Agosto. 

Onorevolissimi mici Colleghi ! 
Noi qui siamo per ren ler suflìagio sul ptogetto di legge ili 

abnl zone del Dazio ilei Macinalo, clic 0| prime le Provincie di 
Campagna , dell' Umbria , e dui Piceno e del dazio governativo 
di consumo (liu gravita le provincie de l l 'Ern ia . Non posso ta
cc iv i , che ii più volte pi emu ai il Ministero a propurre V a
b dizione uelt' o ubile ili zio del Macinalo , die gravita il pane 
primo allineino del,' Uomo In cie.lcrei mancare al sapere di Iali
ti lilu.limali , e li anlropi Colleglli , >e volessi intrattenermi a 
peisiiiidurvi, die qii,sli duo Dazj som) ingiunti, sono impolitici : 
ina puro ini permetterete di dirvi poche cose. Io non pretendo 
parlai vi eoli'accento delle passioni, e dell' eloquenza , p e r h e 
ima lute.iJo di coin n iveivi , mi solo pregarvi al sul l 'ago abo
litivi) eolla me.iliì Ire.lja di Un' Economista, col cuore lutiamma
to di carila di p a r i a , di car.ta di popilo. 

l i mm co losco le contingenze del Dazio ili Consumo nelle 
Provincie dell' Km Ita , che siilo intente a ielle direttamente u i 
dazio di U n ' i m i ) , pTelu uvolve anello le tarine. Egli e cel
lo pero , che l ' e s g ' . s i dal ti ivcrnu il Dizin di C'Msuna nelle 
Cit ta , o Tene murale , è ti I.I ve,a uso pazin ic al diritto Mu
nicipi e ; e l'avere ili compi Icone ne'di itti alle barrie e , alle 
l'urte del proprio Cninu le , io n n so (punto piss.i esser co iel
la t i lu Culla vera idea . e print'ipio di liberta Minop. t l i , di cui 
nn lutti desdommi il ristali I mento. Se da ini si desidera la 
nmpliazuiie dille lilietta M i ii ip.li , vero fui limenlo di ogni 
litici l a , stiri 'siimi in e mini s e m i , se i n ti Uessini , che u n 
(irin pi te del Dizin di c i i s i l i l i si segui ISM» a l esigere dal 
Give no 0 miei mi irevnlt, pe m't te 'e neue l 'espressine: la i
lieila \111 cipale è u n On/ 111 , cln m i si p n a n i i g e a r e 
i l . In ■ . e u n spisi , li di cui dite u n nu i f, uesi ni due. l i 
imi vngl n sul ippa vi ini tutu d e m i gli E n u n i s t i , e i Statisti 
su gli nppi l l i , su i Pib i i ' i t i i , e i 'oto Asci t i , e m i t e cin
se e iiii'ori.ino per npp ime e i pipali , e per lar quelli li venire 
quisi sempre le peg A e, i Osfi ' iuu di ilio Stilo , e l ili givcr
lio s ' g g o il ut deve imi promnverc, e lisci ir correre sistemi di 
opp esimie e di dem iiali7zizioue. Mi noi divele lasciar di os
servare, clic se il l ì i .ef i i i a i lnt li il alle ( l imi l i il Dizh del 
Cu istinti. In dato u n gran priva di saggezzi o print i pj. e le 
C m i i m ginn cri un di con liztme no'iiiev; noi siron i sempre 
più lilieri, e questi sola rigmne basti pc tutte. Voi i ivano vi 
Itl.iigile di esser libeii quinto le vosi e h imcre , le vos're (iur
te d'Ile Citta s u n asseti uè da Aleuti Fis ali , di Publicum 
Givern l'ivi l i vi r i * lem u t s i l i fitto della n i s l n stori i 
Q n n l v Bi lga r i , M ir imi ti issin, J i c o p ) , e Ugo \e di l 'irta Ki
vcg imi stirii'rluiiiinn le Ino lutei ie a pirto ti libelli n , e de
risero dilli Regnili a livore del l'Imperatore, alcune Citta Lim
burdu pagavano una somma per questo diri l to, ma non permi

sero mm , che Agenti Impellali I' csiggero nell'ambito delle lo
ro porte. 

Più calle parole debbo di.vi , perchè vi risolvale ad abolire 
il Dazio del Maculato. Dazio ingiusto! perche colpisce un ogget
to di primi necessità, o appesantisce sulla sussistenza dell 'uo
mo. Esso ebbe diritto di esistere primi, che niscessero le leggi, 
e i governi : gravandosi il pane di dazio , si distrugge questo 
principio naturale. In Atene, e ne'hei tempi di Roma, il neces
sario era esente da Dazio; e il DIZIO del Macinato equivale a 
questo distrarsti, i .be (it non hai un pacolo per macinali una cop
pi di grano , (« non devi, e i r a puoi mangiare. » 

Che dovto dirvi poi su IP orrenda maniera di esigere questo 
dazio ? fra le tante nefande leggi , che circondano questa per
cezione , ovvi , che il mitiinanje dove conservare il biglietto per 
due mesi , perchè i Public ani li questo orribile da? o hanno il 
diritto di visitare la casa del cittadino per vi ritirate so ha fa
rine micinntc con dazio. Ora si può dare imposizione più no
civa alla liberta civile, se la Casa di un Cittadino è allo sbara
glio di publicam ? Nelle mio parti la casa di u i contadi io, che 
avci una bella miglio, veniva spesso assaltata da un Ispcltm del 
M l i m i t o , e la resistenza della donna fu segno a l ie frati li Si: 
devo itti vulu con quella franchezza di an mi, the sempre In col
tivala : s ì ; le Mole, e le Olieinr ove si esige questo dazio 
smo divenuti logne di maLcostume. Siccome lo povero conta li
ne si occupano del macinale, mille volle il dizio del macinato 
si pigi pei causa di miseria a spese dell'onesta. Q u i i lo io m' 
leciva iu Rima a seder fra voi in questo Augusto (lo isesso , i 
conta lini tutti accorrevano sulla strata mieslra per ricordarmi 
I' ibnlizione ilei Mieuiato . e il ia burnì legge siila miniera di 
esigere la Oitiva reale. II,.veto \ le m serie , le ligiime di 20" 
m l i cinta li n p 'sano sulle mie braccia. Iu vi prego di il urie a l 
le misere , allj lignine , alle ne essila dei coni i lini delle vo
stre Piovutele. Ricordatevi, che il dazi i del Micia la è olialo 
i l i le in iltitti Itti. Le nostre m iliitti Imi non conoscono, o per dir 
meglio, noi i tieni un il sistemi uistiluz telale: esse sento in s i 
lo le tiro b sogna, le lini necessita. Q initio il bisso popoli ve
d e , r l n i sua rappreseli! ulti fa ino il sui bene , si alt locherà 
sub to al nu ivo sistemi RicVditevi , che nel I I ' g n li Xipdi 
doveiilosi impirre il mici iito dopo la calisttofo del 18il fu ri
soluto dd Wdtl'ci d' i np irl i a lassi di Cimuie, e uni per b il
l e l t i n ; the Pr ni ni m'zzi a tanta impennila di cirmstinzc 
uni voi e gì un nn rifirrere a questa siile b l izn, e che i ven
ti > ic di e,s) n i progettista fitt i pi o'a al ^f Iter , i i spise que
st i , audi'e n( Dtivolo, qu>ti e «a' opp estolte , e non una 
tass i. 

Ve lento poi a dir brevi pirole sul ptog'lto l>h |a Com
missi i io. che iibbn convelluto nel priiinpio di abo ire qu sti d i 
zi di Mici iato e Cnsicn i governativo, ma sono alipiinto sorpre
so, che ihbii l e spn t i il pray t lo Mi list nate per supplire ni 
vii ilo Mi co egr itilo c d h Cenmis loie, che abbia lui l i t i q lei 
sistemi di a,llisire le fisse n Cint i l i , .iliì ifhè essi, quisi cui 
a Uni ita Sovrani le rip.iiti.cino, ma sono nlpiinln s irprcso ncl
r.ivei letto uni p iter eiuvenire di umiliarsi a l ciT'tln in questo 
e iso ercezi in ile . se prim i non si fo ma tin' u itlorme gè er.de 
sistemi «di tassazione. Io non comprendo come il bene non si 

possa fare anche a riprese. SMij dicci ihe anche in un sistema 
cattivo di finanza, ilovca introduisi qu delie bene parziale senza 
attendere la riforma generale, principio, che prolesava anche 
Niker. l i avrei desiderato nella uspeltabile Cmnmissio.ie maio 
dubbiezze, meno tini ire, e più slancio nel fare il bene. 

In quanto alla proposta del Minisle o a me paio , che anche 
nel proporre in questa abolizione un bene, vogl.a però Ira ne un 
profitto. Esso ci dice, che il dazio del macinalo rende allo Stato 
scudi b i i , 7 , 0 , e quello del < onsumo se. 5o7,G50; quali m totale 
danno ui re telilo ni se. 9!l3,42o\ Or se da questa rendita con
vinti togliere se. 1,41,152 di spese nel Macinalo, e se. o7,'2i4 di 
spese nel dazio ili Consumi, come va che il Ministero chieie iti 
nmpiaz?o dalle Comuni un sussidio di un m,l one e mezzo di 
scudi ? Io voglio lusingarmi, che sia stalo piuttosto un errore , 
che un avvantaggiare con balzelli. 

In quanto alla mn piccola maniera di vedete in penso, che 
il piogeno del Ministero si debba accettare in quella somma di 
sussijio rorrisponlente i quanto realmente davano li due dazj dd 
Macinalo, e del Consumo. 

Concludo e tìnisio. È a voi illustri collegio , di distrugger 
un dazio, che una mal" intesa economa invento, e alla vostra pa
tria teueiezza di distruggere ut dazio, elio arb.tr.irj liuaiuuri 
incapaci d' t in ' idea vcruuvute c o n imica, e generosa non seppe
ro mai ustilveisi ad abolirlo ; e a voi di ace ar , colle mam a 

I calpestare coi piedi qurlfiillnn i E luto in vigore, che penna u 
I sum ina di un Legnlejn, e irrotto dati oro degli Appdtatoii , for
: mulo tallio ad essi vantaggioso, e tanto anguslioso per i pop di. 
I ■ = = = - ■ ■ ■ ———; ; 
| AI. PINTO, L. SPINI, Diretlort 
I Direzione nel Palazzo Uiionacco, si al Corso ti. 219 

ARTICOLO COMUNICATO 
B.U.SKS'J» 

Il dt 26 agisto, mom I T di ipr! L n g i di Fra ic a clic iccò 
d raro cscmoio tlelli sai ita sii I ron , in td ,,1 ripren leva per 
L i a ' t i in quest'anni alqui i t i ili quel i spi n Iure, o , ie n 1.1 v il a 
savea | ) T u n silenula pdna . Iti o in.ee ili la riiveiicvil zzi di 
questa qiiisi lust mr.izio te , se mi Ino io mi m'e ose le At to r i a 
h m i n i l i M It Pen te iz ere f, i it ese P Liloilc e ( I d i l l i . 
Cippellim D Lilrec ' ie e L'Vicln; ,iss sten lo a sul n ie Me si in 
aiuti ponili di S E It Mmsignnr \csco.o. e i ile vene i lo di 
p o s f i i z i S E '{ Mi isig tor Con nissa io Api,t il ni co i i sso d 
Ministrilo i n n i .pile si aititi dilli CIVICI binda e dil Cimili li 
mil l ire. RI è lot vole die que ti citta, li qui'o c u ui se rv 

[ Z'o l u i e b e ebbe g a propizi ito alle a u ne ilei g tienisi die nel 
27) febb uni vi idi iron) Fiuiria n liberta, ciglr .se ani I r que
st'i no ilio per i.ippiesenl.irt' li .sui simpiln a qu III u izt i H , ma 
che d'oltralpe .uceona di pnlei leru alli s t i l l i I n l n |,i ,1, M a 
a I Mirice Ciò se h no,tra com 11 • < ui„i .dira imi è da ipnlli 
delti civiltà, giusto è che iteli i rc'igione. ove quella s'uieir li n , 
s i n n g i r i la fiutclliii7,i ilo' pipnli. i 1 snrjaini pilenli ,i inii

I tuo soccorso contro la barba te, sintilieali dall'amplesso di Do. 

[Vello Stab. Tip. di prop, di Gaelico A. luliii'IIi. Laverò eseguito cella inal i i ia celere. 
* Uts>j4U ^,WìiM,Wir+t.*wjat*tm 
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